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Plinio il Vecchio1 descrivendo le genti dell’Italia con le paro-
le Lucanorum autem Atinates, Bantini, Eburini, Grumentini, 

Potentini, Sontini, Sirini, Tergilani, Ursentini, Volcentani, quibus 
Numestrani iunguntur2 menziona tra i popoli della Lucania gli 
abitanti di Volcei, ai quali sono strettamente uniti i Numestrani.  
Plinio georeferenzia, in modo insolito, i Numestrani affermando 
con iunguntur che sono ‘congiunti’ agli abitanti di Volcei, oggi 
Buccino (Salerno). Erano, dunque, tra le rare comunità luca-
na scampate al genocidio della Guerra Sociale ed al turbinare 
cruento delle Guerre Civili e in qualche modo collegati a Volcei. 
Infatti non sappiamo se il verbo iunguntur abbia un’accezione 
politica indicando nei Numestrani una comunità strutturata ma 
‘amministrativamente aggregata’ ai Volcentani3, oppure sem-
plicemente geogra ca, cioè li indichi ‘adiacenti’ ai Volcentani. 
Anche optando per la seconda e più riduttiva ipotesi, iunguntur 
dice che la prossimità delle due collettività era tale da ‘saldare 
strettamente’ Volcentani e Numestrani: erano genti di città non 
semplicemente con nanti, ma assai vicine, forse quasi fuse, la 
seconda probabilmente esigua e poco conosciuta se occorreva 
indicarne il sito presso la più nota Volcei4.
Oltre questa sintetica notizia, a noi è giunto solo un altro e più 

NUMESTRUM
Una nuova proposta di ubicazione 
dell’oppidum dei Numestrani e del 
teatro della battaglia in Lucania
tra il Console Marcello ed Annibale
Domenico Caiazza
Studioso di archeologia e di topografia

1      
2    
3 Come i Rupheni Vicani  e e o  C e  i i i i Rufrium ridotto a vicus di Tea-
num Sidicinum  ma e a o atro i di ra o  ai a i i a a o tat e o  i ri io i  i 
ri e di a o a tito arit  di edi i i i uorum aedi cia sun  ome a teatro a ora 

o er ato e a edotto   a e modo  r a re ati a Teanum, o ti a o a o tit ire 
a o etti it  e a a a a to omia  C r   Caia a  Rufrium a iti o e roma o  i  

Libelli Campano-Sannitici I  iedimo te ate e 2  e In itinere. Ricerche di archeologia in 
Campania  a ra di  ira o  Ca a dei irre i 2   2 2
4 o to me o ro a i e ma r em re o i i e e a e ide iata ro imit  a Volcei 

er i e a di ti ere e to a itato da a tro omo imo  de  a e era tro o  i  oti ia
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antico cenno su Numistrum grazie a Tito Livio che, nel quadro 
dei combattimenti tra Romani ed Annibale divampati tra Apulia, 
Sannio e Lucania, rammenta una battaglia di Numistro divampa-
ta nel 210 a.C. (Storia di Roma XXII, 2).
Infatti lo Storico narra che il Console Marcello, dopo aver pre-
so Salapia per tradimento e con la forza Marmoreas et Meles 
de Samnitibus, città site in destra del Basso Fortore5, si portò 
nel Sannio. Qui lo raggiunsero i pochi malconci soldati romani 
scampati ad una disfatta presso Herdonea, oggi Ordona, (Fog-
gia) che provocò la morte del proconsole Cneo Fulvio, di 11 tri-
buni e di migliaia di soldati.
Marcello visto che aveva lasciato la terra dei Samnites Apuli, e 
che non aveva motivo di recarsi nel Sannio Pentro, restato sem-
pre fedele a Roma, di certo guidò le sue truppe nel Sannio Irpino 
che invece si era ribellato passando ad Annibale. E probabilmen-
te risal  dalla regione del Basso Fortore alle fonti del ume e rag-
giunse l’Irpinia passando per i territori di Sicilinum, Vercellium, 
Vescellium già recuperati da Levino nel 2156. Aveva in animo 
di vendicare i caduti di Herdonea e, insieme, puntando al cuore 
dell’Irpinia, di intimorirne le città ribelli e incoraggiare chi comin-
ciava a dubitare di Annibale o era rimasto fedele alleato di Roma. 
Naturalmente era anche informato sulle mosse di Annibale che 
dalla Lucania risaliva verso l’Irpinia con l’obiettivo di rassicurare 
le fazioni e città lopuniche. 
Avendo conosciuto, o intuito, le intenzioni e la direttrice di mar-
cia di Annibale, Marcello per sbarrargli la strada discese dall’Alta 
Irpinia in Lucania seguendo il corso del Sele7. Qui pose il campo 
in pianura presso Numistrum, di fronte a quello di Annibale posto 
sull’alto di un colle: consul ex Samnio in Lucanos transgressus 
ad Numistronem in conspectu Hannibalis loco plano, cum Poe-
nus collem teneret, posuit castra.
Il Console fece poi uscire l’esercito dall’accampamento e lo 
schierò in formazione di battaglia, s dando Annibale. Questi 
portò fuori dall’accampamento le sue truppe e le dispose nella 
piana, con l’ala destra appoggiata alle falde del colle su cui aveva 
allestito il campo. Marcello lo fronteggiava avendo l’ala sinistra 
delle sue truppe in pianura, ma “appoggiata” con ogni probabi-
lità all’oppidum di Numistrum, cioè alle falde del colle sul quale 
questo sorgeva.
Evidentemente ambedue i Comandanti non temevano lo scon-
tro ma, conoscendo il valore dell’avversario, avevano dispiegato 
le truppe in modo tale da poter ordinatamente ripiegare in caso di 

  Caia a  e o do o tri to a a to o oma ti a e to o ra a a ti a de r i ia  CoSta 
2 23   2
  Caia a  er o o tri to a a to o oma ti a e to o ra a a ti a de r i ia  CoSta 

2 24   4
 ro a i me te e  a ia Compsa-Volceii ancora oggi testimoniata dal nome di Porta 

Consina a ccino  
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mala sorte in battaglia. Annibale poteva facilmente raggiungere il 
campo trincerato sul colle, il Console alle brutte poteva appoggiarsi 
al suo campo ed aveva alle spalle l’oppidum che vegliava dall’alto, 
forse loromano, forse nemico ma bloccato dall’accampamento.
La battaglia divampò per l’intera giornata con esito incerto, seb-
bene Annibale avesse mandato in battaglia i temibili frombo-
lieri della Baleari e gli elefanti. In ne la notte separò le opposte 
schiere, che ripiegarono sugli accampamenti. Il dì successivo 
Marcello dispose di nuovo le sue truppe a battaglia, ma stavolta 
Annibale non accettò lo scontro, poi nottempo abbandonò il suo 
campo e raggiunse l’Apulia con ogni probabilità attraversando i 
territori di Buccino, San Gregorio Magno, Balvano, Muro Lucano, 
Atella, dato che Marcello bloccava la strada per l’Alta Irpinia, la 
stessa che aveva percorso per scendere in Lucania seguendo il 
fluire del Sele dalle sue fonti in Irpinia. Marcello, lasciò un piccolo 
presidio in appoggio ai Numistrani, inseguì l’esercito nemico e lo 
raggiunse presso Venosa.
Dalla narrazione di Tito Livio si evince senza dubbio che lo scon-
tro avvenne sul con ne tra Irpinia e Lucania, in una pianura tanto 
vasta da consentire una battaglia campale, ma bordata da rilievi, 
visto che Annibale si aggancia col suo schieramento alle falde 
del colle sul quale aveva posto il campo. Allo stesso modo Mar-
cello dispose nella pianura le sue truppe conservando il colle-
gamento col colle sul quale sorgeva l’oppidum di Numistrum, 
probabilmente allo sbocco di una mulattiera che lo collegava 
alla pianura. Si deduce anche che nella pianura sotto Numistro 
si congiungevano una strada che scendeva dall’Alta Irpinia, sulla 
quale marciò l’esercito romano proveniente dall’Apulia Samni-
tium, ed una che veniva in senso opposto dalla Lucania, sulla 
quale avanzò Annibale, che poi la ripercorse in senso contrario 
per sganciarsi da Marcello e dirigere su Venosa.

Dov’era Numestrum?

Da circa due secoli si è proposto di ubicare Numestro nelle mura 
megalitiche di Raia San Basile un notevole insediamento forti -
cato a sud di Muro Lucano, che domina Ponte Giacoia e giace in 
sinistra della Fiumara di Muro8. L’identi cazione sostanzialmente 
si basa sull’ipotesi che sarebbe stato l’abitato lucano9 più vicino 
a Volcei-Buccino e per di più posto su una strada tra Lucania ed 

  ntonini  La Lucania - discorsi  oll   a oli 1   i stiniani  Dizionario geo-
gra co ragionato del Regno di apoli  a oli 1 1   Cianci i eo anse erino  Da 
Castelgrande agli avanzi ciclopici di Muro Lucano  a oli 1   aca a  Numistrone e 
sue vicinanze  Poten a 1   art scelli  Numistrone Muro Lucano  a oli 1

  Pagli ca l territorio di mistro sistema di ensi o e str tt re insediati e  in  Basilica-
ta Regione Notizie  1  dal ale traiamo la seg ente i liogra a   analdi  aia di  

asile mistrone  in agro di ro cano  in Lucania Democratica  1   Ca ano  Beni 
culturali nel Marmo Platano  gro oli 1   Pagli ca  a alle del Platano dalla reistoria 
all et  romana attra erso la ricerca arc eologica to ogra ca  in Rassegna Storica Lucana  
n  13  enosa 1 1
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Apulia, appunto quella ripercorsa da Annibale dopo la battaglia.
Quest’ultima considerazione è tutt’altro che peregrina, mentre la 
precedente non ha pregio per una serie di motivi. Anzitutto, attor-
no a Raia San Basile non vi sono pianure idonee ad uno scontro 
campale tra due eserciti, ma solo strette e ripide valli, percorse 
da torrenti, sicché manca la possibilità reale di schierare di fron-
te due eserciti, stante anche l’ostacolo naturale della umara di 
Muro. Inoltre il colle subito a nord di Raia San Basile conserva le 
mura megalitiche di un altro vasto insediamento forti cato det-
to Serra dell’Occhiano - Ripa delle Scala. Anche Colle Torrano, 
sito immediatamente a monte di Raia San Basile era forti cato 
e probabilmente congiunto da mura ora distrutte a quelle super-
stiti sul colle di Raia San Basile. Resti di un castellum preromano 
sono anche sul monte Raiaroina sito più ad ovest di colle Tor-
rano- Raia San Basile, mentre a sud e a qualche chilometro da 
questa sono le mura megalitiche dell’insediamento di Serra Fa-
gato e del suo castellum di Monte Raiangilillo10. 
Nessun esercito romano si sarebbe avventurato in un’area così 
potentemente munita, angusta, perfetta per agguati e per intrap-
polare colonne in marcia, per di più con l’esercito di Annibale 
nei paraggi. Non vi sono poi in questa zona un colle ampio in 
sommità per accogliere il campo di Annibale ed una piana limi-
trofa dove Marcello potesse porre il campo. La situazione non 
migliora spostando gli eventi in sinistra della umara di Muro, 
dove i terreni agrari sono in declivio su pendici collinari e non 
si vedono campi vasti in pianura. E, comunque, anche questa 
zona era potentemente forti cata dalle mura che circondano 
Colle Guardiola di Muro e sorvegliata dall’alto da un castellum 
su Cima 1073 di Colle San Pietro Aquilone e da altra su Cima 
1234 del Monticello11. Anche l’area attorno all’abitato di Bella era 
guardata dal centro forti cato di Toppo Castelluccio e priva di 
piane idonee a una battaglia campale. Sappiamo infatti che le 
formazioni di frombolieri per lanciare simultaneamente sul ne-
mico la grandinata di proiettili avevano bisogno di spazi vasti, 
dovendo distanziarsi tra loro di almeno tre metri. Anche gli ele-
fanti per attaccare ef cacemente e rompere le linee avversarie 
dovevano marciare af ancati e necessitavano di ampio spazio di 
manovra, dunque quella di Numistro fu una battaglia campale su 
una vasta super cie piana, inesistente presso Muro Lucano. Ed 
in ne, e risolutivamente, gli abitati di Muro Lucano-Bella distano 
da Volcei-Buccino oltre 43 chilometri, tti di monti aspri, alti e 
spesso con pareti verticali, come quelle sul torrente Platano, e 
perciò senza vie di comunicazione agevoli e percorribili in sicu-
rezza da un esercito in marcia. Se questo è vero, com’è vero, po-
nendo presso Muro i Numestrani questi potevano al più essere 

1  C r   Caia a  arto contri to alla to onomastica e to ogra a antica dell r inia  in 
cds
11 C r   Caia a cit  a nota c e recede
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con nanti territorialmente con i lontani Volcentani, ma certo non 
‘uniti strettamente’ a Volcentum - Volcei - Buccino. 
Per tali motivi abbiamo cercato attorno a Volcei-Buccino una pia-
nura idonea alla battaglia, un colle idoneo ad ospitare l’accam-
pamento di Annibale e un oppidum identi cabile con Numistrum. 
Sembra opportuno rammentare la de nizione di oppidum tra-
smessaci da Isidoro di Siviglia:  «castrum antiqui dicebant op-
pidum in loco altissimo situm, quasi casam altam ... diminuti-
vum castellum est ... oppidum autem magnitudine et moenibus 
discrepare a vico et castello et pago…vici et castella et pagi hi 
sunt qui nulla dignitate civitatis ornantur et pro parvitate sui 
maioribus civitatibus attribuuntur12. Dunque oppidum va inteso 
come un insediamento munito di mura, sito in sommità di un 
monte, ampio, abitato, sede di funzioni sacre, politiche, ammi-
nistrative, che si differenzia dal castrum e dal castellum, pure 
ubicati in alto e forti cati, ma esigui per dimensione, di esclusi-
vo carattere militare e perciò abitati solo dalla guarnigione. An-
cor più netta la differenza tra oppidum e vicus, un abitato sito in 
pianura e privo di mura, e pagus, circoscrizione amministrativa 
territoriale ampia ed imperniata su un tempio per il culto e le atti-
vità politico-amministrative, categorie insediative ambedue non 
autocefale ma afferenti a centri urbani più importanti. 
Pertanto abbiamo intrapreso lo studio delle cartogra e e delle 
foto satellitari attorno a Volcei-Buccino alla ricerca di un sito 
forti cato ampio e ad alta quota, presso il quale siano realtà  
geogra che compatibili con le notizie di Livio sulla battaglia. Si 
è, innanzitutto, rilevato che i colli tra Perazze, Palomonte, Scor-
zo, Pezzelle sono poco alti, spaziosi in sommità e con versanti 
morbidi e dunque idonei a uno spartano campo temporaneo, al 
pari delle vicine Cima 554-Monte Pruno o Cima 607-San Pietro. 
Dunque su uno di questi poteva accamparsi Annibale.
Ai piedi di questi colli, a nord di Palomonte e Buccino, è una pia-
nura ampia e senza ostacoli, e dunque possibile teatro della bat-
taglia e dell’accampamento romano, delimitata dai rilievi di Monte 
Castello, alto 1202 m s.l.m., e da Monte Ogna, alto 1361 m s.l.m.
Abbiamo così veri cato che sul versante nord della vetta del 
Monte Castello sono evidenti resti di un oppidum preromano, 
ovvero 5 ‘aggeri’ a forma di mezzaluna, cioè 5 semicerchi con-
centrici, che crescono in ampiezza declinando dalla cima13, sor-
reggendo terrazzi sovrapposti e facilmente difendibili, che po-
tevano anche ospitare abitazioni. Queste strutture14 spiegano 
12 sidoro di i iglia  Etymologiae   2   11 e 13
13 l semicerc io i  asso mis ra circa 1  m e i gi nge na m lattiera  ello s ito 
so ra mis ra 14  m circa  l ter o dal asso  ello meglio conser ato e mis ra circa 11  
m  il arto mis ra  m  il into 3 m  il raggio massimo mis ra circa  metri dalla etta 
al semicerc io esterno  i  oi la rosec ione a raggi  erso il asso  c e con la orte a 
a icale determina n area com lessi a di asi 1  m
14 Ci riser iamo di eri care in sito se reali ate con massi megalitici o aggeri di terra e 

iccole ietre raccolte in s er cie  e la resen a di terracotta e o ceramica
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l’appellativo del monte: accade sovente infatti che oronimi come 
Castello, Castelluccio, Morrone designino apprestamenti difen-
sivi antichi. Inconsueta è invece la scelta insediativa del versan-
te nord, dovuta forse alla troppo ripida pendenza dei anchi sud 
ed ovest della cima15. Ma non manca traccia di qualche struttura 
sotto la cima a ovest e a sud, come un ‘sentiero’ in prosecuzione 
del secondo semicerchio dall’alto e possibili resti di mura anti-
che, distrutte a causa della forte inclinazione e anche disturbate 
da terrazzetti di rimboscamento. 
Dall’ultimo e più ampio di questi semicerchi si dipartono verso il 
basso e disposti a raggiera 5, forse 6, allineamenti di vegetazione, 
all’incirca tra loro ‘paralleli’, lunghi circa 50 metri e distanti circa 40 
m che sembrano arrestarsi in basso sui resti di un distrutto aggere 
semicircolare, che probabilmente li delimitava e li difendeva.
Non è facile intuire la funzione, magari segnano l’andamento di 
distrutte mura o di palizzate, forse sentieri perpendicolari tra i 
quali si disponevano abitazioni o recinti per il bestiame. Occor-
rono infatti scavi stratigra ci nelle ‘mezzelune’ dell’acropoli e 
presso questi raggi per precisarne l’antico uso e la datazione. Per 
ora possiamo solo dire che il perimetro esterno dell’oppidum sul 
monte Castello è di circa 320 mq e l’area totale di circa 6.000 mq., 
e che l’acqua necessaria a uomini e armenti poteva essere attinta 
a qualche chilometro di distanza alla Fontana Canale o al Piano 
delle Fonti, a Fontana Tediello o a Pozzo Dardano. A Monte Ca-
stello salgono un sentiero da est per vallone di Raio, altro a quota 
superiore per località Faone, da nord altri due per Piano delle Fonti 

Resti di forti cazioni preromane sul Monte Castello, a N. di Palomonte 
(da Google Heart).

Monte Castello: i ’raggi’ che si diramano in basso dal semicerchio 
più ampio (da Google Heart).

1  llo stesso modo era organi ato Cingulum della egio  s l onte Cigno resso Cerreto 
annita  c r  Cingulum nella egio  Cingulum dei Piceni e Cingilia dei estini in Sa -

nim. Studi in onore di Adriano La Regina per il Premio  anniti  a c ra di  Caia a  i ri 
Cam ano annitici Piedimonte atese  2 4  2 1 2 4
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e Serra di Canale, da ovest lo raggiunge un sentiero per Piano del 
Corno e altro da Fossato di Raio16. Tante mulattiere dimostrano 
l’antica centralità ed importanza dell’oppidum apicale.
L’ubicazione su una vetta alta oltre 1000 m., l’ampia dimensione, 
ad oggi valutabili in circa 16.000 mq e l’articolazione complessa su 
più linee difensive idonee anche ad ospitare abitazioni, la prossi-
mità a Volcei, e il dominio ottico sulla piana idonea alla battaglia ci 
consentono di ritenere l’insediamento di Monte Castello un oppi-
dum, con ogni probabilità quello dei Numestrani. Si aggiunga che, 
come spesso avviene degli abitati preromani menzionati da Tito 
Livio, la difesa dell’oppidum era potenziata da una fortezza satel-
lite, cioè un castellum di esclusivo impiego militare, raso al suolo 
ma ben evidente sulle foto aeree e satellitari sita sul Monte Ogna, 
alto 1361 m s.l.m., a circa due chilometri ad est di Monte Castello. 
Il castellum in vetta a Monte Ogna misura sul perimetro esterno 
m 170 circa, e ha una super cie totale di 1500 mq circa. Sem-
bra probabile che vi fossero due circuiti difensivi concentrici e di 
certo si trattava di un ‘nido d’aquila,’ una fortezza osservatorio 
atta ad ampliare il dominio ottico su monti e piane sottostanti, e 
a presidiare l’accesso agli altipiani, siti attorno a Piano Darda-
no, ricchi di fonti, pascoli, rifugio ideale di greggi ed armenti in 
tempo di guerra. Si aggiunga che oronimo dialettale Ogna, vale 
‘unghia’ e certo deriva dall’impronta ben leggibile sulla vetta di 
forma ovale, ma curvata a nord a formare una sorta di artiglio. 
Poiché Volcei-Buccino dista appena circa 6 km dal piede di Monte 
Castello, ammettendo che quest’ultimo coincida con Numestrum, 
acquista senso compiuto l’affermazione di Plinio sulla stretta vici-

1  Raio  ale raggio  e tra cerno e Cilento e ro cano ale str tt ra di ensi a o na
t rale  circolare  o ale o ellittica  c r   Caia a  arto contri to alla to onomastica e 
to ogra a antica dell r inia  in cds  c e otre e essere stato generato dalla orma o ale 
della dolina o dalla raggiera  in sommit  di onte Castello

Monte Ogna a E di Monte Castello: resti di un castell m preromano (da Google Heart).
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nanza tra le due città, separate solo da un’ampia pianura, che ben 
può essere quella della battaglia tramandata da Tito Livio.
Inoltre Numestrum non poteva essere a ovest di Volcei-Buccino 
dove alle Terme di Contursi erano le Nares Lucanae, nome corradi-
cale a nar nome sabellico dello zolfo e che vale le “acque sulfuree” 
della Lucania. Neppure poteva essere a sud o ad est di Volcei, area 
di monti impervi e senza pianure, e tantomeno nel Vallo di Dia-
no, molto più distante del Monte Castello e che conosciamo bene 
dalle fonti storiche e itinerarie, confermate dalle testimonianze ar-
cheologiche di abitati forti cati con mura megalitiche. Tra questi 
il più prossimo a Volcei, quello di Atena Lucana, dista oltre 30 km 
in linea d’aria e molti di più su strada e conserva il nome antico e 
dunque non può essere identi cato con Numestrum. 
In ne, sarà forse utile notare che l’etnonimo dei Numestrani-Nu-
mistrani è di chiaro orizzonte sabellico, essendo corradicale al 
nome di Numa Pompilio originario della Sabina e famoso re di 
Roma e a quello del Numillus Me tanus tramandato da un’iscri-
zione dal tempio di Me te di Macchia di Rossano di Vaglio. Dun-
que il nome dell’oppidum potrebbe derivare da un antroponimo o 
forse più probabilmente dal teonimo di un nume della ’famiglia’ 
di Me tis, come i poleonimi di Ferentinum o Ferentillo connessi 
a Feronia, altra epiclesi di Me te. Infatti i Numestrani vivevano 
presso l’area degli af oramenti solforosi dei Bagni di Contursi 
dove certo era venerata Me te, signora delle acque limpide e vi-
tali e di quelle sulfuree, salutari ma anche mortifere17.  
1  a st diare la to onomastica a nord onte Castello  do e sono gli enigmatici nomi di 

erra del ardano  Piano ardano e Po o di ardano  onte aracino  onte aist llo  
aia a ri io s  e te c r  Caia a  Me tis regina Pia Iovia Ceria  in dem a c ra di  

Italica Ars  Piedimonte atese 2   12 21

Tavola 1: Ubicazione di Volcei-Buccino, di Numestrum-Monte Castello, di Monte Ogna, 
e della piana della battaglia (da I.G.M. 1:100.000).


